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II Ne Ilmulticulturalismo e i suoi
critici (Nessun Dogma, pp. 94
p., 8,50 euro) lo scrittore e con-
duttore radiofonico britanni-
codiorigini indianeKenanMa-
likaffrontaavisoapertoproba-
bilmente «il tema» della socio-
logia contemporanea: come
far fronte alle sfide di una so-
cietàmultietnica emulticultu-
rale che, tra reflussi identitari
neonazisti e criticità estremi-
ste, si sta facendo largo nello
spazio pubblico del Vecchio
continente.
Labuonanotizia è che il sag-

gio diMalik non contiene la ri-
cetta per la panacea dei mali
dellamodernità,preferendoal-
la presunzione dell’«ora ve lo
spiego io» l’umiltà dellamessa
in discussione di ogni precon-
cetto sul tema, anchequelli ap-
parentemente insospettabili.
L’OGGETTODELL’ANALISIè il con-
cetto stesso di multiculturali-
smo, affrontato nei primi capi-
toli col rigore millimetrico
dell’accademicoche, inunpre-
ambolo fondamentale per se-
guire il resto del saggio, cerca
di fissareunsignificatoneutra-
le e condiviso del termine stes-
so rifacendosi alle tenzoni filo-
sofiche degli ultimi tre secoli.
Lo fa spaziando dall’illumini-
smoateo fino al romanticismo
più «orientalista», facendo
emergere le incrinature del
pensiero che hanno dato vita
alle due correnti antitetiche
dei giorni nostri: quelli dello
«scontro di civiltà» e quelli
dell’«accoglienza e difesa delle
peculiarità culturali».
Lacriticadeiprimi,cheinIta-

lia trovarono nell’ultima Oria-
na Fallaci il proprio portavoce
più scellerato, si aggiunge agli
sforzidi tuttiquegli intellettua-
li progressisti contemporanei
impegnati nel contrastare il ri-
piegamento identitario di una
società stretta tra la «paura
dell’altro» e una crisi socioeco-
nomicadallaqualesi faticaa in-
travedere una via d’uscita. Nul-
ladi rivoluzionario,maapprez-
zatopromemoria.
Ma è la critica dei secondi

che fa di questo saggio una let-
tura imprescindibile per chi
ha a cuore il futuro dell’Euro-
pa, spingendosi in un’analisi
impietosadi tutti gli errorima-
dornali commessi in un passa-
to recentissimo da chi, in otti-
ma fede, ha provato a tutelare
edifendere chihadecisodimi-
grare in Europa. Un eccesso di
zelo mal calibrato che, rileva
Malik, ha dato vita a delle dife-
se d’ufficio francamente imba-
razzanti, come nel caso delle
vignette blasfeme inDanimar-
ca qualche anno fa. Malik, do-
po aver ripercorso la cronolo-
gia degli eventi ed evidenziato
come «il caso» sia stato fatto
esplodere dai media e non, co-
me vorrebbe la vulgata comu-

ne, da folle dimusulmani indi-
gnati, racconta: «ilparlamenta-
re danese Naser Khader, che è
musulmano sebbene non os-
servante, racconta di una con-
versazioneavutaconTogerSei-
denfaden, direttore di Poli-
tiken, un giornale di sinistra
molto critico verso le vignette.
"Mi disse che le vignette offen-
devano tutti i musulmani", ri-
corda Khader, "gli dissi che
nonerooffeso. Lui rispose: ‘Ma
lei non è un vero musulma-
no’". Agli occhi dei progressi-
sti, inaltreparole,essereunve-
ro musulmano significa trova-
re le vignette offensive».
GLI INCASELLAMENTI automati-
ci di comunità eterogenee se-
condo convenzioni unilaterali
– pakistani=musulmani osser-
vanti, adesempio–hannocon-

tribuito a fare il gioco delle de-
stre, combattendo su un terre-
no scivoloso come quello della
«civiltà» tra chi vuole difende-
re la propria e chi vuole tutela-
re quella altrui. Senza notare
che «civiltà» e «cultura» sono
concetti liquidi, chesimodella-
no inbase alle esperienzedi vi-
ta vissuta, e che variano di ge-
nerazione in generazione. Nei
casidiRegnoUnitoe inGerma-
nia, infatti, «negli anni Sessan-
ta e Settanta gli immigratimu-

sulmani non smaniavano per
manifestare le loro differenze
ma, piuttosto, esigevano di
non essere trattati in maniera
differente. Solo successiva-
mente i musulmani, a partire
da una generazione che ironi-
camenteeramoltopiù integra-
tadi quella dei genitori, hanno
iniziato ad affermare la pro-
priapeculiaritàculturale.Que-
stoè ilparadossodell’immigra-
zione e dell’integrazione con
cui pochi intellettuali o politi-
ci sono disposti a confrontarsi
o anche solo ad ammettere».
Un paradosso figlio, anche,

di politiche per l’integrazione
raffazzonate, stilate suprecon-
cetti culturali in cui le comuni-
tà in arrivo vengono appiattite
su caratteristiche fenotipiche
appiccicate in fretta e furia dai

legislatori su gruppi di perso-
ne che, spesso, hanno in co-
mune solo la nazionalità sul
passaporto. Al posto di una
strategia per l’integrazione
omnicomprensiva, i legislato-
ri hanno preferito muoversi
su linee di demarcazione etni-
che, creando di conseguenza
conflitti tra le diverse comuni-
tà per le risorse da allocare,
poiché «lepersone simobilita-
no in base a come gli sembra
di poter ottenere risorse per
affrontarequestioni che riten-
gono importanti».
SECONDO MALIK, quindi, la sfi-
da del multiculturalismo può
essere vinta solo respingendo
lapaura inentrambe le suema-
nifestazioni uguali e contrarie:
quella dell’«altro» e quella che
imponedi«monitorare ladiver-
sità per minimizzare gli scon-
tri, i conflitti e le frizioni che
porta subito dopo, che tutto
debbaesseregraziosamente in-
casellato in nicchie di culture,
etnie e fedi, che il disordine sia
ripulito e ordinato». Conside-
rando il disordine come «mate-
ria prima dell’attivismo» e «ba-
se concreta per il rinnovamen-
tosociale»,Malikciesortaaspo-
gliarcideipreconcettimulticul-
turalisticiall’apparenzapiùvir-
tuosi e ad affrontare i cambia-
menti inevitabili in corso nella
nostra società–nostradi «tutti»
-mettendoindiscussioneinpri-
mis la nostra presunzione,mal
riposta,diesseredallapartegiu-
stadellabarricata.

L'Università IuavdiVenezia
haorganizzatodiverse
iniziative sullaSiria.C’è
stato l'«OmaggiodiVenezia
aPalmira», dedicato
all’archeologoKhaledAl
Asaad; il convegno
«UrbicideSyria. Postwar
reconstruction»; la stesura
della «Cartadi Venezia
della ricostruzione»;
l’accordo firmatocon
Un–Escwa, l’AgenziaOnu
cheha l’incaricodi
realizzare l’Agendaper la
ricostruzionedella Siria.
Proprioa seguitodi
quell’accordoènato il
progetto «Sketch forSyria».
Lo Iuavhadistribuitoad
architetti di tutto il pianete
taccuini dadisegnodove
immaginarepossibili
scenari per la
ricostruzione.Dei 132
taccuini ritornati, 52sonodi
architetti siriani a
Damasco,Aleppo,Hama,
LatakiaeTartus.Ora i
taccunini sarannoesposti
nellamostra «Sketch for
Syria», che sarà inaugurata
il 17gennaio 2017
all’Università Iuavdi
Venezia, sededei Tolentini.

TaccuinisullaSiria
inmostraaVenezia

«AMICHEDIPENNA»
Quellelettere
traAnnaKarénina
edEmmaBovary

Unconcetto
chesi stratifica
attraverso tre
secoli dipensiero
filosofico

Un'operadiAidaMuluneh

Cassettedegliattrezzi
percomprendere
ilmutaredelmondo
«Ilmulticulturalismoeisuoicritici»,delloscrittore
diorigini indianeKenanMalik,perNessunDogma

ALESSANDRAPIGLIARU

II «Ora che sono tornata a Pie-
troburgo, mi rendo conto sem-
prepiùdicomesiadifficilecrear-
si una vita nuova in quei luoghi
doveabbiamogià lasciatoun’im-
pronta,quell’improntacheciim-
pedisce di diventare ciò che vor-
remmo essere». Parola di Anna
Karénina che, in preda alle sue
angosce amorose, parla dei suoi
smarrimenti con Emma Bovary.
Leduefamoseemoltoamateper-
sonaggeletterarie,natedalgenio
rispettivamente di Gustave Flau-
berteLevTolstoj,diventanoinfat-
ti protagoniste dell’originale ro-
manzoepistolare firmatodaMa-
rosella Di Francia e Daniela Ma-
strocinque,Amichedipenna (Mon-
dadori,pp.193, euro18,50).
È Anna Karénina che scrive

per prima, durante il suo viag-
gio in Italia con Vronskij. Una
piccola missiva in un foglietto
giallo tenue, con il sigillo di ce-
ralacca già rotto, a cui Emma
Bovary ritorna in un pomerig-
gio assolato e umido. L’esperi-
mento ha inizio e la comunica-
zione tra loro dura circa un pa-
iodi anni.
Il progetto a due, in cui la

sponda è anzitutto tra Mastro-
cinqueeDi Francia, ha al centro
ilraccontodiun’amiciziaimpos-
sibile ma affascinante tra due
delle figure letterarie più attra-
enti di sempre. Creature molto
diverse, Anna appartenente
all’altasocietàrussaedEmmaal-
la provincia francese, che tutta-
via sono accomunate da grande
passioneeardimento.Soprattut-
to sono capaci di diventare - pas-
sando dalla penna maschile dei
loroprimi creatori a quella fem-
minile delle seconde inventrici -
vicine, solidali, ferme nel consi-
glio reciproco e apprensive ver-
solasorte l’unadell’altra.
Nellentodipanarsidellelette-

re, si aprono in autenticità, co-
me si farebbe tra amiche nella
quotidianità; sidiconodellepro-
prie sventure scampate, dei pro-
pri amori rifiutati o impossibili,
deisussultiancheletterari, insie-
me allo scacco che spesso l’esi-
stenza pone dinanzi agli occhi.
Ma la scommessa di Mastrocin-
que e Di Francia non si ferma
qui, spinge sul confronto anche
intorno ad altri libri e ulteriori
storie. E in questo corpo a corpo
chediventaungiocodelpossibi-
leavenire,sicongiungonomon-
di esplorati che, grazie allaparo-
la letteraria, fannoacquisire alle
personagge e ai personaggi una
propria autonomia di enuncia-
zione. Per dire che non è tutto
già visto e detto, bensì da conta-
minareancoraeancora.
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